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Presentazione
Cari fratelli, il Signore vi dia la sua pace
“Incominciare” appartiene all’anima francescana, tornare a riprendere la strada per avvicinarsi di più alla verità della propria vita, nella quale Cristo appare come il Signore della nostra storia, sia personale che comunitaria. È questo quello che vuole essere la formazione permanente, un toccare il cuore della nostra vita perché sia più evangelica. 

L’Ordine ha appena concluso ad Assisi il Capitolo Generale Straordinario, e stiamo per incominciare la seconda tappa verso l’VIII Centenario del nostro Ordine, verso “La grazia delle origini”, nella quale siamo tutti invitati: “osiamo vivere il Vangelo”.  
In comunione con tutta questa animazione della Fraternità Universale, anche noi, per la formazione permanente dell’anno accademico 2006-07, abbiamo cercato di preparare un semplice sussidio che possa essere di aiuto per camminare insieme come fratelli, per vivere ed osservare in modo più cristiano e felicemente la nostra Regola e Vita. 

In linea con il suddetto Capitolo, abbiamo assunto come propria della nostra FP la “metodologia di Emmaus”, che nel documento finale “IL SIGNORE CI PARLA LUNGO IL CAMMINO” si riconosce come l’elemento più importante della esperienza capitolare, e per questo viene proposto a tutto l’Ordine. 
Così abbiamo pensato di preparare delle SCHEDE per gli incontri di FP delle Singole Fraternità, in due momenti, uno personale ed un altro comunitario. Il primo, preparazione remota, propone alla riflessione personale alcuni testi del suggestivo Informa del nostro Ministro al suddetto Capitolo “CON LUCIDITÀ ED AUDACIA”. Il secondo momento, preparazione prossima, riprende l’imperativo metodologico di Emmaus: radunarsi nelle Piccole Fraternità, pregare un brano del Vangelo, ascoltare dei passi della Regola Bollata, commentare insieme dei testi del Documento Finale del Capitolo, e dialogare fraternamente su alcune domande.

Con semplicità, dunque, vi offriamo questo piccolo aiuto, abbiamo cercato di renderlo sistematico, concreto e pratico; espressione di comunione con il cammino del nostro Ordine, per lodare meglio il Signore nella Chiesa. 
Allo stesso tempo voglio ringraziare Fr. Vidal Rodríguez e Fr. Dragan Nimac per la loro sincera collaborazione nell’elaborazione di queste SCHEDE che abbiamo preparato insieme. Con loro vorrei incoraggiare tutti ad “incominciare”, soprattutto i frati delegati per la FP nelle Singole Fraternità, a loro tocca animare e moderare questi incontri; ad ognuno tocca la responsabilità di partecipare attivamente a queste occasioni di scambio e di condivisione fraterna. 

 A tutti, pace nel Signore.“Osiamo vivere il Vangelo”. 

Fr. Raúl Allimant, ofm

Guardiano

Sulla “metodologia di Emmaus”
	44. In questo momento della nostra storia, mentre ricordiamo la grazia delle origini nel mezzo delle trasformazioni radicali di questo mondo, capiamo che la sfida che abbiamo di fronte è quella di andare all’essenziale: riuscire a condividere ad un livello più profondamente umano e cristiano. Ciò che dobbiamo mettere in pratica in tutte le nostre Province, Conferenze e anche a livello di Ordine, è la stessa metodologia del racconto di Emmaus: i discepoli, che iniziano il cammino come mendicanti di senso, rompono il silenzio per aprire il dialogo. Imparano a interpretare la propria vita e le proprie esperienze a partire dalle Scritture, mentre il Signore illumina il loro cuore. Fanno una sosta nel cammino per chiedere a Gesù di rimanere con loro. Nella sua misericordia, Egli entra nel loro “spazio vitale” e rimane con loro. Quello che succede dopo è pura comunione fraterna: «Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero». In seguito ritornano dai loro compagni e fanno esperienza di condivisione, prima attraverso l’ascolto attento e, poi, narrando la vittoria della vita sulla morte, manifestatasi definitivamente nella resurrezione di Cristo.
	49.1. L’elemento più significativo emerso in questo Capitolo è la metodologia di Emmaus. Riteniamo questo processo di dialogo e di discernimento come la prima delle nostre priorità. Questo processo deve toccare sia la nostra vita umana che la nostra vita di fede, entrambe condivise tra fratelli che seguono le orme del Signore Gesù Cristo. Questa metodologia di Emmaus ha come scopo di aiutarci a superare l’individualismo e l’isolamento che spesso caratterizzano la nostra vita e il nostro lavoro. Allo stesso tempo, e in maniera ancor più importante, è concepita per poter tornare a situarci spiritualmente nel contesto dell’esperienza di Dio nella vita, nella preghiera e nel lavoro. Questa metodologia può essere applicata ai diversi ambiti della nostra vita: nella formazione permanente e iniziale, nella vita fraterna a tutti i livelli dell’Ordine, nel lavoro e nei ministeri che condividiamo con i laici. Il suo processo e la sua logica sono stati spiegati nel documento Il Signore ci parla lungo il cammino. Chiediamo ad ogni Entità di riflettere sulla “metodologia di Emmaus” come una pietra angolare per la nostra crescita di Frati Minori e di metterla in pratica.



	IL SIGNORE CI PARLA LUNGO IL CAMMINO. Documento del Capitolo generale straordinario 2006, nn.44; 49.1.


Schema delle quattro schede:

1º momento: Per la riflessione personale 

2º momento: Per l’incontro nella Piccola Fraternità 

a) Lettura evangelica 

b) Lettura francescana della Regola 

c) Per commentare insieme: 

c) Per dialogare:  

Temi delle schede:
1ª scheda: IL DONO DELLA FEDE
2ª scheda: FRATELLI MINORI DI OGNI CREATURA
3ª scheda: LA VITA COME MISSIONE
4ª scheda: DIALOGO E INCULTURAZIONE 
1º SCHEDA FORMAZIONE PERMANENTE

IL DONO DELLA FEDE
1º momento: Per la riflessione personale 

Dalla semplice amicizia, o dalle affinità di interesse, 
ad una famiglia unita in Cristo

Tra i valori umani che dovrebbero caratterizzare le nostre Fraternità, le Costituzioni generali segnalano la «reciproca amicizia». L’amicizia può giocare un ruolo importante nella costruzione della vita fraterna in comunità, sempre e quando il “gruppo di amici” non sia un gruppo chiuso, ma aperto ad accogliere l’“altro”, il “diverso”, il “distinto”, permettendogli di continuare ad essere se stesso; e sempre e quando l’amicizia sia animata da una scelta di fede. Anche l’interesse o la missione comune può aiutare ad unire le forze, a condizione che gli interessi non siano individuali e la missione sia frutto di un discernimento comunitario e condiviso con il resto della Fraternità provinciale o universale.
Nella vita delle nostre Fraternità locali, provinciali e nella Fraternità universale è facile constatare l’esistenza di gruppi chiusi, nati per interessi di parte o per semplice amicizia, che non tiene conto della dimensione di fede supposta dalla nostra fraternità. In entrambi i casi si generano divisioni che poco o nulla hanno a che fare con una fraternità francescana che si autodefinisce come «famiglia unita in Cristo», nella quale prima di tutto si deve cercare e amare Dio e nella quale i Frati devono cercare di accettarsi gli uni gli altri nella loro realtà propria, così come sono e sulla base dell’uguaglianza, «anche se forniti di carattere, cultura, costumi, talenti, attitudini e qualità diversi»; al di sopra dell’amicizia o interesse.
Per conseguire tutto ciò è essenziale sapere per esperienza che siamo figli dello stesso Padre, sentirci coinvolti nell’avventura d’amore del Figlio e sentire la forza unitiva dello Spirito Santo. La vera fraternità francescana nasce e si alimenta dell’esperienza della vita trinitaria ed è proporzionale alla profondità di questa esperienza.
Da quanto detto si deduce il primato che bisogna dare all’ascolto filiale e orante della parola di Dio, che ci rivela sempre un Dio che ci ama e che ci chiama ad amare come lui ci ama. Come è possibile pensare ad un impegno serio a favore della Fraternità in persone che disertano abitualmente l’ascolto attento della Parola, che ci innesta nell’ambiente divino dell’ágape? Accanto all’ascolto quotidiano della Parola dobbiamo mettere un’intensa vita sacramentale e la preghiera per ottenere lo Spirito. Solo lo Spirito Santo è capace di creare fraternità; una fraternità in cui le persone “diverse” possono convivere avendo «un cuor solo e un’anima sola» (At 4,32). Senza lo Spirito Santo la fraternità si tramuta in pura utopia, semplice amicizia o gruppo di interesse. Ma lo Spirito viene quando siamo «assidui e concordi» (At 1,14). Da qui la necessità di un’autentica vita di orazione in fraternità, che non si riduca ad un mero adempimento di norme o regolamenti, ma che sia insieme  manifestazione e alimento della nostra vita fraterna. Il progresso nella vita fraterna in comunità va di pari passo col cammino di fede di ciascun fratello e del cammino di fede della Fraternità. Se manca la fede come fondamento della Fraternità, prima o poi, questa sparirà e il suo posto sarà occupato da un gruppo di amici o da una comunità di lavoro o da un insieme di individui col fine di soddisfare i propri interessi e che, qualora questo non accada, si trasformerà in un “campo di battaglia” in cui cadranno sconfitti sempre i più deboli.

2º momento: Per l’incontro nella Piccola Fraternità 

a) Lettura evangelica (Lc 5,17-26)
Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: "Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi". Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: "Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?". Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: "Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua". Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: "Oggi abbiamo visto cose prodigiose". 

 b) Lettura francescana della Regola (Rb 6,7-9)

Dove si trovino i fratelli

E ovunque sono e si incontreranno i frati, si mostrino tra loro familiari l’uno con l’altro. E ciascuno manifesti all’altro con sicurezza le sue necessità, poiché se la madre nutre e ama il suo figlio carnale, quanto più premurosamente uno deve amare e nutrire il suo fratello spirituale?  
E se qualcuno di essi cadrà malato, gli altri frati lo devono servire così come vorrebbero essere serviti essi stessi. 

c) Per commentare insieme: 

Il dono della fede
 

16. Nel corso di questo Capitolo abbiamo preso coscienza di situazioni e di conflitti che hanno ferito anzitutto la fiducia reciproca tra gli esseri umani. Come Frati Minori ci sentiamo chiamati a ricostruire questa fede primaria e fondamentale senza la quale è difficile giungere alla fede nel Dio della vita, al riconoscimento dell’altro come fratello. Per essere strumenti di ricostruzione di questo tessuto fondamentale di fiducia reciproca, avvertiamo l’urgenza di una formazione permanente ed iniziale che si faccia carico della struttura fondamentale della persona e della personalizzazione della fede. Siamo comunque convinti che quando parliamo di fede ci troviamo di fronte a un dono, ad un’azione dello Spirito in noi, che proprio per questo supera ogni determinismo umano: «la fede non nasce nel cuore degli uomini dalle discussioni, ma per opera dello Spirito santo che concede i suoi doni a ciascuno come vuole».


17. Il racconto della Samaritana ci ha offerto l’immagine di una fede in relazione con Dio e con gli altri. La donna cresce nel suo cammino di incontro con la Parola verso una fede più profonda, sino a diventare annunciatrice per altri. Il suo processo di conversione inizia quando Gesù consente che ella, una straniera, una donna con la propria storia di conflitti e di relazioni, offra a lui ciò che lei è, ciò che ha, la sua verità senza finzioni. Così Dio si offre alla nostra umanità! A partire da questo momento la conduce, sempre più in profondità, verso una fonte che sazierà per sempre la sua sete. Questa sete dissetata adesso è il suo messaggio.

18. La fede è la porta attraverso cui il Signore entra in contatto con noi, ci guarisce dalle nostre infermità, dai limiti che abbiamo ereditato, ci riconcilia e ci mostra il fondamento delle cose sperate, e ci invia. La fede riguarda tutto ciò che noi siamo, la nostra storia, il nostro corpo, la nostra mente, le nostre emozioni, così che l’intera persona è guidata all’obbedienza alla Parola carica di futuro. La vita nella fede è la vera sorgente della nostra letizia e della nostra speranza, della nostra sequela di Gesù Cristo e della nostra testimonianza al mondo. 

c) Per dialogare:  
Sulla base di cosa si regge la nostra vita fraterna? 

Come coltivano l’ambito della fede le nostre Fraternità?

Di che cosa parliamo? Ci sono argomenti che evitiamo? 

Come parliamo dei nostri fratelli, in loro presenza o assenza?

Parliamo in maniera superficiale, oppure ci troviamo a nostro agio nel condividere più profondamente la nostra vocazione?

Come, praticamente, celebriamo il dono del fratello?

Il dono della nostra fede? Il dono della nostra vocazione?

2º SCHEDA FORMAZIONE PERMANENTE

FRATELLI MINORI DI OGNI CREATURA
1º momento: Per la riflessione personale: 

Essere testimoni e promotori di giustizia, pace e riconciliazione
 
Viviamo in un mondo lacerato da ingiustizie di ogni tipo, flagellato dalla violenza e fratturato per la mancanza di riconciliazione. Il documento finale del Capitolo di Pentecoste 2003, Il Signore ti dia pace, fa un elenco, necessariamente incompleto, dei segni che evidenziano questa triste e drammatica realtà.
Di fronte a questa situazione non basta dolorosamente rattristarsi per «la violenza e le necessità della vita quotidiana di ogni regione del mondo»; ancor meno accettabile sarebbe rimanere testimoni muti del dramma in cui vivono tanti uomini e donne, che sono nostri fratelli e sorelle. Di fronte a questa situazione dobbiamo sentirci seriamente interpellati a prendere coscienza dei dinamismi che la provocano e dei rimedi che possiamo mettere in atto personalmente e istituzionalmente per affrontarla.
Grazie a Dio, e come lo stesso documento capitolare ricorda, non mancano «lampi di luce presenti nella notte oscura dei popoli, fari generatori di speranza» che indicano un tempo nuovo che nasce tra noi. Noi, Frati Minori come ci poniamo in questa situazione? Sappiamo vedere questi lampi di luce nel mezzo della notte?
Le nostre Costituzioni ci invitano a partecipare «alle iniziative di carità, di giustizia e di solidarietà internazionale», a predicare, «con i fatti, riconciliazione, pace e giustizia» e a mostrare «sommo rispetto verso il creato», ad essere «fautori della giustizia, araldi e operatori di pace», «ad instaurare, in Cristo risorto, una società giusta, libera e pacifica», a scegliere «in favore degli emarginati, dei poveri e degli oppressi, degli afflitti e degli infermi».
Ho l’impressione che tuttavia non prendiamo molto sul serio queste chiamate. Anzi mi sembra che con troppa frequenza giriamo le spalle alla dura realtà in cui vivono molti nostri contemporanei. Abbiamo bisogno di “aprire porte e finestre” per ascoltare il grido dei poveri, per vedere le ingiustizie che soffrono tanti uomini e donne, nostri fratelli e sorelle. Ho l’impressione che sul ciglio del nostro cammino giacciano molti feriti, mezzi morti, e che noi o non facciamo caso alla loro presenza o, con troppa frequenza, ce ne rendiamo conto e passiamo oltre. Sarebbe un buon inizio riconoscerlo. Sarebbe il primo passo nel nostro cammino di conversione.
La nostra testimonianza di minorità, povertà e solidarietà implica anche un impegno in favore della giustizia, della pace e della riconciliazione. Esso è costitutivo della nostra identità. Non possiamo rinunciare a questa dimensione della nostra vita. Non possiamo incrociare le braccia davanti alle violazioni dei diritti umani, rimanere spettatori passivi davanti alle diverse forme di violenza. È bene prendere coscienza di quanto ci dicono le Costituzioni: «Nel difendere i diritti degli oppressi, i frati, rinunciando ad ogni azione violenta, ricorrano ai mezzi che d’altra parte sono a disposizione anche dei più deboli … denuncino fermamente ogni specie di guerra e la corsa agli armamenti … non risparmiando fatiche e pene per costruire il Regno del Dio della pace».

2º momento: Per l’incontro nella Piccola Fraternità 
a) Lettura evangelica (Mt 22, 20-28) 

Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: "Che cosa vuoi?". Gli rispose: "Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". Rispose Gesù: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?". Gli dicono: "Lo possiamo". Ed egli soggiunse: "Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio".Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; ma Gesù, chiamatoli a sé, disse: "I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti".
b) Lettura francescana della Regola (Rb 3,10-13)

E come i Frati debbano andare per il mondo. 

Consiglio, poi, ammonisco ed esorto i miei fratelli nel Signore Gesù Cristo, che quando vanno per il mondo, non litighino ed evitino le dispute di parole e non giudichino gli altri; ma siano miti, pacifici e modesti, mansueti e umili, parlando onestamente con tutti, così come conviene. E non deviano cavalcare se non siamo costretti da evidente necessità o infermità. 
In qualunque casa entreranno, dicano prima di tutto: Pace a questa casa; e,  secondo il santo Vangelo, sia loro lecito mangiare di tutti i cibi cha saranno loro messi davanti.  
c) Per commentare insieme: 

Fratelli minori di ogni creatura
 
28. Non basta dire che siamo fratelli, siamo Fratelli minori. La minorità costituisce la forma concreta che qualifica la nostra relazione fraterna e la pratica dei nostri ministeri, soprattutto di quello ordinato. Alcuni esercitano il proprio ministero come ministri ordinati, altri come laici, ma tutti siamo Frati Minori. «Per cui scongiuro nella carità che è Dio - implora il nostro fratello Francesco - tutti i miei frati occupati nella predicazione, nell’orazione, nel lavoro, sia chierici che laici, che cerchino di umiliarsi in tutte le cose». L’aggettivo “minore”, che Francesco ricava dal Vangelo, è un aggettivo di relazione: si è minori in relazione a qualcun altro. La minorità è una scommessa formulata in prima persona perché nulla, in noi, ostacoli l’epifania dell’altro. È il nostro modo di “toglierci i sandali” di fronte al mistero dell’altro nel quale il Mistero ha la sua epifania.

29. Il paradigma della minorità è Cristo che «non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio, ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo...». Questa identità di minori di fronte ad ogni creatura ci pone davanti una permanente esigenza morale che ha radici molto antiche: «i Frati… devono rivedersi volentieri e con gioia di spirito e onorarsi scambievolmente senza mormorazioni». E Francesco non ha timore di insistere: «Siano modesti, mostrando ogni mansuetudine verso tutti gli uomini; non giudichino, non condannino; e come dice il Signore non guardino i più piccoli peccati degli altri, ma pensino piuttosto ai loro nell’amarezza della loro anima». La nostra tradizione è consistente e abbondante nel proteggere la dignità dell’altro a partire da una minorità assunta personalmente come sentiero di salvezza comunitaria.
30. La relazione fraterna caratterizza non solo le relazioni tra i Frati, ma, in modo ancor più ampio, quelle con ogni creatura umana. Ci sentiamo e siamo realmente Fratelli minori di ogni uomo e donna, seguendo lo stile con cui Francesco invia i suoi Frati nel mondo: «non facciano liti o dispute, ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio». Questo tipo di relazione caratterizzata dalla minorità verso ogni umana creatura, comporta delle conseguenze per la nostra missione: tra i laici, nella relazione con la donna, nel nostro modo di vivere nella Chiesa, nel necessario dialogo interreligioso, nel nostro rapporto con la creazione, insomma in tutta la nostra missione come minori tra i minori della terra. Abbiamo la lucidità e l’audacia necessarie per vivere la buona novella della minorità?
d) Per dialogare: 

Nella situazione attuale cosa ci sta chiedendo il Vangelo per essere, qui e ora, testimoni e promotori di giustizia, pace e riconciliazione? 
Qual è il nostro apporto specifico come Frati Minori alla promozione della giustizia, della pace e della riconciliazione? 
Come rispondiamo alle chiamate che ci arrivano dal nostro mondo e dalla nostra legislazione, a livello personale e di Fraternità? 
Che cambiamenti ci stanno chiedendo la realtà in cui viviamo e la nostra legislazione? 
Come formiamo la Commissione di GPIC nelle nostre Entità e come accompagniamo il suo lavoro?

3º SCHEDA FORMAZIONE PERMENENTE

LA VITA COME MISSIONE
1º momento: Per la riflessione personale 

Da un progetto di attività evangelizzatrice 
ad un progetto francescano di evangelizzazione
.
Dato che «la nostra forma originale di evangelizzazione sta nella testimonianza della Fraternità», l’evangelizzazione non può pensarsi ai margini della nostra forma di vita. Detto altrimenti, se desideriamo che le nostre attività evangelizzatrici siano realmente feconde, dobbiamo curare la qualità evangelica della nostra vita.
Per noi, Frati Minori, vocazione e missione, lontane dall’essere due realtà distinte, formano un’unica realtà. Vivendo conformemente alla forma di vita evangelica che abbiamo professato, annunciamo, proclamiamo ed evangelizziamo e, quando evangelizziamo, stiamo rispondendo alla nostra vocazione. Con ragione afferma il documento finale del Capitolo di Pentecoste 2003: «la nostra missione principale è “insita nel cuore stesso” della nostra forma di vita in fraternità e minorità.
La missione-evangelizzazione francescana esige, pertanto, che tra ciò che viviamo e ciò che proclamiamo ci sia un dialogo permanente. La fecondità della nostra evangelizzazione non dipende tanto dalle tecniche o dai mezzi che utilizziamo – l’evangelizzazione non è una campagna pubblicitaria – quanto dal fuoco dello Spirito, che brucia il cuore di coloro che non si accontentano «sapere le sole parole e spiegarle agli altri» (Am 7,3), ma che, prima di annunciare la Parola, la assimilano e, prima di predicare, provano a vivere ciò che vanno a dire agli altri, restituendo così all’altissimo Signore Dio, da quale è ogni bene (cf Am 7,4), tutto ciò che sanno, per molto che sia. Né vita senza missione, né missione senza vita.
Possiamo, inoltre, dire che l’evangelizzazione francescana deve essere illuminata e valutata dalle Priorità, particolarmente da quella della contemplazione, «asse centrale per la nostra forma di vita» e da quella della vita fraterna in comunità, nella quale e dalla quale viviamo e annunciamo il Vangelo. «Ogni frate non è dunque inviato a titolo individuale». La qualità evangelica della vita è un elemento decisivo nella consistenza dell’annuncio.
In questo contesto dobbiamo riflettere sulla necessità di lasciarci evangelizzare per poter evangelizzare. Evangelizzare è, anzitutto, una testimonianza – la testimonianza della propria vita – e non una “lezione”. «L'uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri». Nel cosiddetto breviario del viaggio (cf Mc 6,7-13), Gesù si mostra molto più preoccupato per come si deve essere che per quello che si deve dire. Quando il “fare” è sopravvalutato, dobbiamo avere il coraggio di fare un lungo cammino per verificare (fare verità) quello che stiamo facendo e tornare all’essenziale (cf At 6,2).
«Ho creduto, perciò ho parlato» (2Cor 4,13). Ogni evangelizzatore deve vivere questa esperienza di cui Paolo ci parla. Non basta compiere i doveri dell’evangelizzazione, è necessario essere vangelo vivente. Non possiamo accontentarci di proporre e predicare agli altri la Parola, perché questo significherebbe «essere uccisi dalla lettera» (Am 7), ma dobbiamo permettere che la Parola si incarni in noi, così da far nostro ciò che leggiamo nella prima lettera di san Giovanni: «ciò che noi abbiamo veduto con i nostri occhi, ciò che noi abbiamo contemplato e ciò che le nostre mani hanno toccato … quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a voi» (1Gv 1,1.3).
Se uno degli obiettivi principali dell’evangelizzazione è il passaggio da una fede ereditata come credenza ad una fede personalizzata, allora questo processo deve viverlo in primo luogo l’evangelizzatore. Non è possibile essere evangelizzatori senza incontrarci personalmente con Colui che è Buona Notizia, Vangelo del Padre all’umanità. Come Paolo l’evangelizzatore deve essere una persona raggiunta, trasformata e motivata dal Vangelo. Oggi non si tratta più solo di proclamare il Vangelo, ma soprattutto di confessarlo, di trasmetterlo e questo non è possibile senza un incontro personale dell’evangelizzatore con il Signore. Il futuro della evangelizzazione dipenderà molto dalla capacità di testimoniare la Buona Notizia di Dio all’umanità.

2º momento: Per l’incontro nella Piccola Fraternità 
a) Lettura evangelica (Mt 5, 11-19) 

Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così infatti hanno perseguitato i profeti prima di voi. Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini. Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte, né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli. Non pensate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto per abolire, ma per dare compimento. In verità vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà neppure un iota o un segno dalla legge, senza che tutto sia compiuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi precetti, anche minimi, e insegnerà agli uomini a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà agli uomini, sarà considerato grande nel regno dei cieli. 
b) Lettura francescana della Regola (Rb 9,1-4)

Dei predicatori 

I frati non predichino nella diocesi di alcun vescovo, qualora dallo stesso vescovo sia stato proibito. E nessuno dei frati osi assolutamente predicare al popolo, se prima non sia stato esaminato e approvato dal ministro generale di questa fraternità e del medesimo non gli sia stato concesso l’ufficio della predicazione. 
Ammonisco inoltre ed esorto gli stessi frati che, nella predicazione che fanno, le loro parole siano esaminate e caste, a utilità e a edificazione del popolo, annunciando ai fedeli i vizi e le virtù, la pena e la gloria con brevità di discorso, poiché brevi discorsi fece il Signore sulla terra.  
c) Per commentare insieme: 

La vita come missione
 
33. La nostra opzione fondamentale, oggi, consiste nel vivere il Vangelo come minori tra i minori, ma con la coscienza di essere immersi in un cambiamento epocale, che offre nuovi paradigmi e categorie che implicano una seria revisione della nostra missione e il coraggio di iniziare cammini inediti di presenza e di testimonianza. Abbiamo colto la necessità di ritornare al centro della nostra missione e di prendere decisioni di cambiamento che ci aiutino ad abbandonare alcune situazioni sociali ed ecclesiali per scegliere con maggior decisione i luoghi di frontiera e la marginalità, come peculiarità della nostra identità francescana. Sia nella società che nella Chiesa siamo chiamati ad essere minori.
34. La relazione del Ministro generale ha insistito sull’idea di elaborare un progetto di evangelizzazione specificamente francescano, non solo personalmente, ma a partire dalla fraternità, poiché la vita di fede in comunità (nella preghiera, in fraternità e da minori) è la nostra prima testimonianza per il mondo. Abbiamo riconosciuto che tutto l’Ordine deve sentirsi coinvolto con premura speciale nell’impegno di rafforzare e sostenere i progetti missionari che stanno nascendo, in modo da garantirne il futuro.

35. Molti dei nuovi orientamenti per la missione sono già stati presentati nel documento Riempire la terra del Vangelo di Cristo (1996), nel documento finale dell’ultimo Capitolo generale, Il Signore ti dia pace (2003) e nel Sussidio Un nuovo mondo è possibile (2004) preparato dall’Ufficio di GPIC, in cui si parla di conversione ecologica e giustizia ambientale, di non-violenza attiva, di attenzione ai rifugiati, ai senza terra, ai migranti, alle minoranze etniche, oltre che di un uso etico delle fonti finanziarie, sempre in chiave francescana. Le nuove sfide ci pongono di fronte, oggi più che mai, alla necessità di un discernimento permanente e di una valutazione costante della nostra vita e delle nostre scelte pratiche, all’interno della nostra Fraternità e nel dialogo costante con i laici. 
d) Per dialogare: 

Che significa l’affermazione che il Frate Minore evangelizza prima di tutto con la sua vita? 
Quali conseguenze ha questo principio per la nostra vita e per la vita delle nostre Fraternità?

Nel momento di programmare le attività di evangelizzazione teniamo presente la qualità evangelica della nostra vita?  

4º SCHEDA FORMAZIONE PERMANENTE
DIALOGO E INCULTURAZIONE
1º momento: Per la riflessione personale: 

Da una Fraternità in missione solo “ad intra”

ad una in missione anche “ad extra”
 
Per motivi diversi – diminuzione del numero dei Frati, forte impegno pastorale nelle Chiese particolari di origine, scomparsa, o quasi, delle missioni affidate ad una Provincia particolare per essere assunte dall’Ordine, rispetto delle differenti culture, ecc. – rischiamo facilmente di ridurre la dimensione missionaria dell’Ordine all’evangelizzazione pastorale, con la giustificazione che ogni territorio è terra di missione o che siamo tutti missionari, dissolvendo in questo modo la missione nella pastorale ordinaria e non prestando sufficiente attenzione alle vocazioni specificamente missionarie.
Come altri membri della Chiesa, anche noi corriamo il rischio di contribuire ad una Chiesa introversa, preoccupata di essere pastoralmente attenta verso coloro che frequentano la Chiesa, mentre, fedeli alla nostra dimensione missionaria ad extra, dovremmo continuare a contribuire fortemente alla vitalità della Chiesa missionaria, seriamente impegnata nell’annuncio del Vangelo a tutti coloro che non l’hanno ancora ascoltato.
In questo momento dobbiamo lavorare intensamente per superare la tendenza ego-centrica al ripiegamento e alla chiusura, alla gestione delle necessità immediate e urgenti delle nostre Entità, tendenza che paralizza l’apertura e la disponibilità di persone e risorse alle necessità dell’Ordine, impegnato nella missione ad gentes.
Visitando le diverse Entità, ho incontrato molti Frati che hanno il desiderio di “andare in missione”, desiderio molte volte soffocato dalle strutture della pastorale ordinaria. L’Ordine, come la stessa Chiesa, non può rinunciare all’annuncio esplicito del Vangelo, lì dove non è ancora stato fatto. Per questo c’è bisogno di missionari, provenienti tanto dalle Entità “vecchie” come dalle “giovani”. Soprattutto queste ultime, che spesso il Signore benedice con il dono di abbondanti vocazioni, devono passare dal considerarsi “soggetti passivi” della missione a “soggetti attivi”. È l’ora delle “Chiese giovani”; è l’ora delle “Entità giovani”.
In questo contesto accogliere la grazia delle origini significa assumere la sfida dell’andare, dell’uscire, dell’incontrarsi. Le missioni ci continuano a chiamare. Non possiamo essere sordi a questa chiamata. D’altra parte non è qualcosa di opzionale per noi. Chi va in missione lo fa mosso da divina ispirazione. A questa ispirazione il Frate, che ha ricevuto questo dono, deve rispondere con generosità e il Ministro o il Custode «non li ostacoli, se vedrà che sono idonei ad essere mandati; infatti sarà tenuto a rendere ragione al Signore, se in questo o in altre cose avrà proceduto senza discrezione» (Rnb 16,4).

2º momento: Per l’incontro nella Piccola Fraternità 
a) Lettura evangelica (Mc 16, 14-20)
Alla fine apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. Gesù disse loro: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo, ma chi non crederà sarà condannato. E questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceranno i demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano i serpenti e, se berranno qualche veleno, non recherà loro danno, imporranno le mani ai malati e questi guariranno". Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra di Dio. Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore operava insieme con loro e confermava la parola con i prodigi che l'accompagnavano
b) Lettura francescana della Regola (Rb 12, 1-2) 

Di coloro che vanno tra i saraceni e tra gli altri infedeli 
Tutti quei frati che, per divina ispirazione, vorranno andare tra i sarraceni e tra gli altri infedeli, ne chiedano il permesso ai loro ministri provinciali. I ministri poi non concedano a nessuno il permesso di andarvi, se non a quelli che vedranno idonei ed essere mandati. 
c) Per commentare insieme: 

Dialogo e inculturazione
 
36. La missione assume oggi il volto del dialogo. L’atteggiamento dialogante e la pratica del dialogo si esprimono, anzitutto, all’interno della nostra vita fraterna: non potremo parlare con il mondo se non saremo capaci di intavolare un dialogo tra di noi, alla luce della verità e della fede, e se non siamo capaci di dialogare intimamente con il Dio che si rivela. In questo Capitolo abbiamo parlato di quattro modalità per incarnare il dialogo: la presenza negli ambienti di frontiera e di conflitto; l’intervento nei nuovi areopaghi; l’attività intellettuale e culturale; lo scambio di esperienze religiose. Il francescano è da sempre uno che attraversa le frontiere, per il desiderio di fraternità che conduce a riconoscere tutti come figli dello stesso Padre. Ci sembra utile tornare allo Spirito di Assisi e al documento del Capitolo generale 2003, Il Signore ti dia pace, che presenta vie concrete che possono aprirci al futuro: il dialogo come via alla pace, l’itineranza come sorella della pace e la santità in fraternità.
37. Francesco ci ha lasciato un segno di relazione che oggi ha assunto una attualità insospettata: il suo dialogo con il Sultano, proprio in un contesto di grave tensione come il nostro. Francesco era motivato soprattutto dalla fede in Dio, ma allo stesso tempo manifesta anche una notevole fiducia umana e un atteggiamento di ascolto di fronte al Sultano. Senza negare le reali difficoltà, a volte davvero gravi, che ogni dialogo comporta, dobbiamo fare in modo, come Francesco, di non lasciarci rinchiudere dalle barriere create dall’ideologia dominante. È un segno profondamente apprezzato da tutti la presenza semplice e perseverante di fratelli in zone del mondo in cui le difficoltà sono realmente estreme, tali da mettere in pericolo ogni libertà. Chiediamo al Signore la forza di attraversare le frontiere per essere, con semplicità e libertà, un faro di speranza, un’offerta generosa di fede e comunione. 
38. Da un lato, la missione dell’Ordine è sempre carismatica, e quindi plurale e diversa, poiché nasce dal dono proprio ad ogni fratello, rivestito di forza dall’alto, e dalle differenti realtà e contesti, con le loro caratteristiche proprie. La Fraternità perfetta, secondo Francesco e anche per noi oggi, è quella che accoglie in sé i doni di ogni fratello e li pone al servizio del Regno. Questa diversità ci pone di fronte alla necessità di comprendere, assumere e praticare i principi dell’inculturazione e dell’interculturalità. D’altro lato, la nostra missione è anche uniforme, nel senso che si modella sull’esempio di Cristo che per noi si è fatto povero e sulla sua opzione radicale per i poveri e gli esclusi. Il riconoscimento di questa unità ci aiuta a prendere coscienza della necessità di fondare la nostra vita sul Vangelo del nostro Signore Gesù Cristo in povertà, obbedienza e castità. Questa duplice caratteristica ci terrà sempre in una sana tensione evangelica, propizia alla sequela. Torniamo ancora una volta alla centralità dell’esperienza di Dio, in Cristo Gesù e grazie all’azione dello Spirito, come cammino di autentica trasformazione della nostra vita e missione.
d) Per dialogare:

In che misura appoggiamo i progetti missionari dell’Ordine? 
Abbiamo interiorizzato la possibilità di renderci disponibili ad un progetto missionario? 
La sfida dell’inculturazione  è assunta come un impegno concreto della nostra vocazione alla missione?

Ci sentiamo incoraggiati o spinti dalle nostre province ad una scelta missionaria, durante sia la formazione iniziale che nella formazione permanente?

PREGHIERA PER L’VIII CENTENARIO OFM 
O alto e glorioso Dio,
mentre ci apprestiamo a celebrare la grazia delle origini, vogliamo guardare a Francesco e a  Chiara, ai fratelli e alle sorelle che ci hanno preceduto. Per loro e per tutto il bene che è stato effuso sul nostro Ordine e sulla nostra Famiglia in questi 800 anni di storia e di grazia, ogni onore e gloria a te che sei il bene, tutto il bene, il sommo bene (cf LodAl 3). Vogliamo allo stesso tempo riprodurrecon coraggio la creatività e la santità di Francesco (cf VC 37); vogliamo ricordare e raccontare la grande storia della nostra Fraternità, ma soprattutto desideriamo scrivere la parte di storia che ci spetta; vogliamo cantare le opere dei nostri predecessori, ma desideriamo specialmente ispirarci ad esse per far la nostra parte in questo momento di grazia che ci è dato di vivere (cf Am 6); desideriamo essere memoria del passato, ma soprattutto profezia del futuro (cf NMI 3).

Per questo ti chiediamo:
Illumina le tenebre del nostro cuore:
• perché distinguiamo ciò che viene dallo Spirito e ciò che gli è contrario (cf 1Ts 5,21);

• perché sentiamo l’urgenza della conversione a livello personale e istituzionale;

• perché ci volgiamo all’essenziale della nostra esperienza di fede e della nostra spiritualità; 

• perché possiamo leggere e interpretare alla luce del Vangelo i degni dei tempi (cf Lc 12,56).

Dacci fede retta, speranza certa, carità perfetta:
• per non cadere nella tentazione della rassegnazione, per non fissarci, ripeterci, annullare le voci più profonde e perdere così, poco a poco, la gioia della nostra fede;

• per non addomesticare le parole profetiche del Vangelo e adattarle ad uno stile di vita comodo;
• per non disattendere la tua voce negli avvenimenti della storia: il grido che ci viene dal mondo degli esclusi, dalla morte di tanti innocenti e di tante persone colpite dall’ingiustizia, sfruttate e marginalizzate.

Dacci senno e cognoscemento, Signore, 
per fare lo tuo santo e verace comandamento, così da poter:
• nutrire con la forza liberatrice del tuo Vangelo il nostro mondo frammentato e affamato di senso, così come fecero Francesco e Chiara d’Assisi;

• dare alla luce una nuova epoca in cui tutti possano avvicinarsi alla pace e al bene;

• elaborare e portare a termine nuovi progetti di evangelizzazione per il mondo di oggi.

Padre buono,
fa’ che alla scuola del Vangelo assimiliamo i sentimenti del tuo Figlio e impariamo a seguirlo fedelmente. Signore, nostra ricchezza, riaffermiamo la nostra fedeltà al tuo Vangelo. Spirito Santo consolatore, fa’ che il nostro Ordine mantenga sempre vivo e operante l’annuncio missionario del Vangelo.

Vergine fatta Chiesa, ottienici dal tuo Figlio la grazia di volgerci all’essenziale della nostra forma di vita. 
Padre e fratello Francesco, veglia costantemente su questi tuoi figli. Amen.

.

Fr. José Rodríguez Carballo, ofm

Ministro generale

4.X.2005; Prot. N. 096157
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